
Le istituzioni e gli organi 
dell’Unione europea



Istituzioni e organi

L’apparato organico dell’Unione europea si compone di:

A) Istituzioni (art. 13 TUE).
Sono gli organi più importanti, che compongono il quadro istituzionale 

dell’Unione, il quale mira a (art. 13.1 TUE):
- Promuovere i valori e perseguire gli obiettivi dell’UE;
- Servire gli interessi dell’UE, dei suoi cittadini e degli SM;
- Garantire la coerenza, l’efficacia e la continuità delle politiche e 

delle azioni dell’UE.

B) Altri organi (previsti dagli stessi trattati o creati con atti delle 
istituzioni), in particolare:

i) Gli organi consultivi (art. 300 ss. TFUE);
ii) La Banca europea per gli investimenti (BEI, artt. 308 s TFUE).



Le istituzioni

A) Le istituzioni lato sensu politiche .
Sono istituzioni “rappresentative” ed esercitano le più

importanti funzioni: normativa (o legislativa); di bilancio; 
di conclusione di accordi internazionali con Stati terzi o 
altre organizzazioni internazionali.

La volontà dell’Unione europea è il frutto dell’interazione tra 
queste istituzioni, espressa secondo procedimenti (c.d. 
interistituzionali) dettagliatamente disciplinati dai trattati.

B) Le istituzioni di controllo .
Sono istituzioni indipendenti, sia dagli Stati membri che 

dalle istituzioni politiche, ed esercitano la funzione di 
controllo, giudiziario e dei conti, nell’ordinamento 
giuridico dell’Unione europea.



Le istituzioni “politiche”



La consacrazione dei principi 
democratici nel nuovo TUE

a) Il principio della democrazia 
rappresentativa sul quale si fonda il 
funzionamento dell’Unione (art. 10 TUE);

b) Il principio della democrazia 
partecipativa (art. 11 TUE);

c) Il riconoscimento del ruolo dei 
parlamenti nazionali (art. 12 TUE).



La democrazia rappresentativa: 
un’Unione di cittadini e di Stati

a) Un’istituzione direttamente rappresentativa dei 
cittadini a livello dell’Unione: il Parlamento 
europeo. I partiti politici a livello europeo 
contribuiscono a formare “una coscienza 
politica europea” e ad esprimere la volontà dei 
cittadini dell’Unione.

b) Due istituzioni rappresentative degli Stati 
membri: il Consiglio europeo e il Consiglio, a 
loro volta democraticamente responsabili 
dinanzi ai loro parlamenti nazionali o ai loro 
cittadini.



La democrazia partecipativa
a) Dialogo aperto, trasparente e regolare tra le istituzioni 

e le associazioni rappresentative e la società civile;
b) La Commissione europea, cui spetta in principio il 

potere di iniziativa legislativa (art. 17.2 TUE), procede 
ad ampie consultazioni delle parti interessate (cosa 
che in realtà fa già);

c) Almeno 1 milione di cittadini dell’Unione, che abbiano 
la cittadinanza di un “numero significativo” di SM, 
possono “invitare la Commissione europea … a 
presentare una proposta appropriata” su materie nelle 
quali ritengono necessario un atto giuridico dell’Unione 
per l’attuazione dei trattati (art. 11.4 TUE).



Le istituzioni politiche

1) Consiglio europeo;
2) Consiglio;
3) Parlamento europeo;
4) Commissione europea.



La loro “rappresentatività”

Il Consiglio e il Consiglio europeo danno 
voce agli interessi nazionali quali 
espressi dai governi degli Stati membri.

Il Parlamento europeo rappresenta i 
cittadini dell’Unione.

La Commissione è rappresentativa 
dell’interesse unitario dell’Unione.



I principi che regolano i rapporti tra le 
istituzioni politiche

1) Il riparto delle rispettive competenze avviene 
secondo il criterio di attribuzione ed è volto 
ad assicurare un equilibrio istituzionale .

Art. 13.2 TUE: “ciascuna istituzione agisce nei 
limiti delle attribuzioni che le sono conferite dai 
trattati, secondo le procedure, condizioni e 
finalità da esse previste”.

2) Principio di leale cooperazione .
Originariamente previsto all’art. 10 TCE per le 

relazioni tra Stati membri e Comunità, è stato 
esteso dalla Corte di giustizia anche ai rapporti 
tra le istituzioni (v. ora art. 13.2 in fine TUE).



1) l’equilibrio istituzionale risultante dal 
riparto di competenze tra le istituzioni

Ciascuna istituzione agisce nel rispetto delle 
competenze attribuitele dai trattati in modo 
da garantire un equilibrio tra le istituzioni 
stesse.

Il rispetto dell’equilibrio istituzionale è
oggetto di controllo giudiziario da parte 
della Corte di giustizia, che può annullare 
gli atti adottati in violazione del suddetto 
principio.



Corte di giustizia, 22-5-1990 in causa C-70/88, 
Parlamento c. Consiglio

La Corte, constatato che i vari mezzi di impugnazione degli atti comunitari 
previsti dai trattati CEEA e CEE non bastano a garantire la censura di 
un atto del Consiglio o della Commissione emanato in spregio alle 
prerogative del Parlamento, tra le quali la partecipazione al processo di 
elaborazione degli atti normativi, afferma:

“21. Ebbene, queste prerogative costituiscono uno degli elementi 
dell'equilibrio istituzionale voluto dai trattati. Questi hanno infatti 
instaurato un sistema di ripartizione delle competenze fra le var ie 
istituzioni della Comunità secondo il quale ciascuna  svolge una 
propria specifica funzione nella struttura istituzi onale della 
Comunità e nella realizzazione dei compiti affidatil e. 

“22. Il rispetto dell'equilibrio istituzionale comporta che ogni istituzione 
eserciti le proprie competenze nel rispetto di quelle delle altre istituzioni. 
Esso impone altresì che possa essere sanzionata qualsiasi eventuale 
violazione di detta regola. 

“23. La Corte, cui spetta secondo i trattati di assicurare il rispetto del diritto 
nella loro interpretazione ed applicazione, deve quindi poter garantire la 
conservazione dell'equilibrio istituzionale e, di conseguenza, il 
sindacato giurisdizionale del rispetto delle prerogative del Parlamento”.



Le istituzioni rappresentative 
degli Stati membri

(gli esecutivi nazionali)



Il Consiglio europeo



Prima del Trattato di Lisbona

Previsto per la prima volta dal Tr. Maastricht (art. 4 
TUE), sembra essere un’istituzione propria 
dell’UE, la cui disciplina è abbozzata nel tr. UE, 
ma che resta sostanzialmente estranea alla 
struttura istituzionale comunitaria (è estranea 
alle procedure, agli atti, ai controlli politici e 
giudiziari propri del dir. CE).

In senso politico, però, esso si colloca anche al di 
sopra di tale struttura, poiché le grandi decisioni 
relative agli sviluppi della Comunità, sono 
assunte a livello di Consiglio europeo.



Con il Trattato di Lisbona

- Espressamente contemplato come facente parte 
del quadro istituzionale (art. 13 TUE);

- Non cambiano le funzioni di impulso e di 
orientamento politico generale, ma viene 
precisato che non esercita funzioni legislative, 
conferite a PE e Consiglio;

- Meccanismo decisionale: per consenso, salvo 
espresse eccezioni (ex. elezione Presidente).

- Importanti novità: il Presidente permanente e 
l’alto rappresentante dell’Unione per gli affari 
esteri e la politica di sicurezza.



Composizione (art. 15.2 TUE)

i) Capi di Stato o di governo degli SM e il 
Presidente della Commissione (possono 
essere assistiti dai ministri degli affari esteri e 
da un membro della Commissione se l’ordine 
del giorno lo richiede: art. 15.3 TUE);

ii) Il Presidente del Consiglio europeo;
iii) L’alto rappresentante dell’Unione per gli affari 

esteri e la politica di sicurezza partecipa ai 
lavori.

Di norma, si riunisce 2 volte a semestre su convocazione 
del Presidente, il quale, “se la situazione lo richiede”, 
può anche convocare una riunione straordinaria (art. 
15.3 TUE).



Procedura decisionale
Come si forma la volontà del Consiglio europeo

Regola: consensus (art. 15.4 TUE)
=> No sistema di votazione (le deliberazioni sono 

prese di comune accordo).
Eccezione: sistema di votazione (nei casi tassativi 

previsti dai trattati): v. art. 235 TFUE
=> Ex. elezione del Presidente (o decisione sulla 

cessazione dalla carica) a maggioranza 
qualificata (art. 15.5 TUE).

La volontà del Consiglio europeo è resa pubblica per il 
tramite delle c.d. “Conclusioni della Presidenza”.



Funzioni
1) Funzione principale: indirizzo politico per l’azione 

delle istituzioni dell’Unione (il Consiglio europeo 
“dà all’Unione gli impulsi necessari al suo sviluppo 
e ne definisce gli orientamenti e le priorità politiche 
generali”: art. 15.1 TUE).

2) NO funzioni legislative (art. 15.1 TUE).
3) Decide le revisioni semplificate dei Trattati
⇒ Modifica della parte terza del TFUE (politiche e 

azioni interne dell’Unione), che non estendano le 
competenze dell’UE (art. 48.6 TUE);

⇒ Passaggio dall’unanimità alla maggioranza 
qualificata (art. 48.7 TUE).



(segue):
a) Nell’ambito dell’azione esterna dell’UE , il Consiglio 

europeo: in generale, individua gli interessi e obiettivi 
strategici dell’Unione (art. 22 TUE); definisce gli 
orientamenti generali della politica estera e di 
sicurezza comune, adottando le necessarie decisioni 
(art. 26.1 TUE).

b) In materia di politica economica , il Consiglio
definisce gli indirizzi di massima per le politiche 
economiche degli SM e dell’Unione sulla base delle 
indicazioni politiche dettate dal Consiglio europeo (art. 
121 TFUE).

c) In materia di occupazione , ogni anno, sulla base delle 
conclusioni del Consiglio europeo riguardo alla 
situazione dell’occupazione nell’Unione, il Consiglio
elabora gli orientamenti di cui devono tenere conto gli 
SM nelle rispettive politiche (art. 148 TFUE).



Il Presidente del Consiglio europeo

Novità rilevanti introdotte da Tr. Lisbona:
• Abbandonato il sistema di rotazione a favore di una 

carica permanente: il Presidente è eletto dal 
Consiglio europeo, a maggioranza qualificata, per 
un mandato di 2 ½ anni, rinnovabile una sola volta 
(art. 15.5 TUE).

• Rotto il legame della rappresentanza nazionale: il 
Presidente non può esercitare un mandato 
nazionale (art. 15.6, ult. co. TUE); ma, se il 
Consiglio europeo delibera mediante votazione, il 
Pres. non partecipa al voto (come il Pres. Comm.: 
art. 235.1 TFUE).

• Definizione espressa dei suoi compiti (art. 15.6 
TUE: spec., rappresentanza esterna dell’Unione).



L’Alto rappresentante dell’Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza

(art. 18 TUE)

Una figura ibrida…
• Da un lato, fa parte delle istituzioni 

rappresentative degli SM, in quanto 
partecipa alle riunioni del Consiglio europeo
e a quelle del Consiglio “Affari esteri” , 
che presiede (mentre le altre formazioni del 
Consiglio continuano ad essere presiedute 
secondo un sistema di rotazione paritaria),

• Dall’altro, fa parte della Commissione 
europea , di cui è uno dei vicepresidenti.



(segue): La nomina

L’Alto rappresentante dell’Unione:
• È nominato dal Consiglio europeo, a maggioranza 

qualificata, “con l’accordo del Presidente della 
Commissione”. È tuttavia soggetto al voto di 
approvazione collettiva della Commissione 
europea da parte del PE (artt. 18.1 e 17.7 TUE).

• Il Consiglio europeo può porre fine al suo 
mandato. Tuttavia, se il PE una mozione di 
censura della Commissione, si deve dimettere 
dalle funzioni che esercita in seno a 
quest’istituzione (mentre rimane in carica per le 
restanti funzioni?).



(segue): I compiti

L’Alto Rappresentante dell’Unione:
• Guida la politica estera e di sicurezza comune, compresa 

la politica di difesa comune, dell’Unione, partecipando 
con proposte alla sua elaborazione e attuandola “in 
qualità di mandatario del Consiglio” (art. 18.2 TUE) che, 
nella formazione “Affari esterni”, elabora l’azione esterna 
dell’Unione (art. 16.6. TUE) e in particolare quella di 
politica estera e di sicurezza comune (art. 26.2 TUE).

• È responsabile del settore delle relazioni esterne per 
quanto di competenza di tale istituzione.

• In particolare, rappresenta l’Unione per le materie che 
rientrano nella politica estera e di sicurezza comune (art. 
27.2 TUE; in precedenza, questa funzione era esercitata 
dal Presidente del Consiglio, nella prassi seguendo il 
modello della c.d. Troika : cfr. ex. art. 18.1 TUE).



Il Consiglio



Composizione
Un rappresentante di ciascuno Stato membro a livello 

ministeriale, abilitato ad impegnare il governo dello SM che 
rappresenta e a esercitare il diritto di voto (art. 16.2 TUE; ex
art. 203 TCE).

a) Ministri o altre persone facenti parte, anche a livello inferiore, dei 
governi nazionali (ex. sottosegretari);

b) Componenti del governo di enti territoriali di uno SM, purché
abbiano “rango ministeriale” in base alla Costituzione di quello 
Stato:

Ex. 1: Stati ad ordinamento federale, come la Germania (Länder);
Ex. 2: per l’Italia, in attuazione dell’art. 117.5 Cost., l’art. 5.1 della legge 

n. 131/2003 prevede che, nelle materie di loro competenza 
legislativa ai sensi dell’art. 117 Cost., le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano partecipino, nell’ambito delle 
delegazioni del Governo, alle attività del Consiglio; nelle materie 
di competenza legislativa esclusiva in capo alle Regioni (art. 
117.4 Cost.), il Capo delegazione, che deve garantire l’unitarietà
della rappresentazione della posizione italiana, può essere anche 
un Presidente di Giunta regionale o di Provincia autonoma, 
sebbene la designazione spetti comunque al Governo.



(segue):
Il Consiglio è un organo non permanente (# 

Parlamento europeo e Commissione) e a 
composizione variabile : si riunisce ogni volta 
che è convocato, e i governi nazionali possono 
designare persone diverse a seconda della 
riunione (v. art. 236 TFUE).

Nella prassi, viene designato il ministro 
competente per la materia iscritta all’ordine del 
giorno. Si parla quindi di formazioni del 
Consiglio: C. agricoltura, C. trasporti, C. Ecofin 
(ministri dell’economia e delle finanze).

Formazioni particolari: Consiglio “affari generali”
e “affari esterni” (art. 16.6 TUE); 
Eurogruppo (protocollo n. 14).



Il metodo di lavoro in seno al Consiglio
Lo svolgimento dei lavori del Consiglio => articolazione verticale:
1) Gruppi di lavoro (composti da funzionari degli SM e specializzati 

per materia): esame tecnico dei singoli dossier;
2) Comitato dei Rappresentanti permanenti dei governi d egli SM

(COREPER: artt. 16.7 TUE e 240.1 TFUE, composto dai 
rappresentanti diplomatici degli SM presso l’UE): preparazione 
delle deliberazioni del Consiglio; valutazione anche politica dei 
nodi rimasti aperti a livello di gruppo tecnico. In quanto organo 
permanente, il COREPER non solo assicura la continuità dei 
lavori del Consiglio, ma si occupa del dialogo con la 
Commissione, fungendo da “filtro” tra questa e il Consiglio.

3) La deliberazione finale (e formale) è sempre assunta a livello di 
ministri, ossia in seno al Consiglio , in una delle sue diverse 
formazioni. Nella prassi, però, il Consiglio approva senza 
discussione le questioni per le quali vi è accordo unanime in sede 
di COREPER (inserite tra i punti A del suo OdG), limitandosi 
quindi a discutere solo i punti (B dell’OdG) per i quali non si è
raggiunto un accordo nelle articolazioni inferiori.



La Presidenza delle formazioni del Consiglio

Prima Tr. Lisbona, la presidenza era esercitata a turno da ciascun SM per una 
durata di 6 mesi, secondo l’ordine di rotazione stabilito all’unanimità dal 
Consiglio stesso (art. 203 TCE);

Dopo Tr. Lisbona:
⇒ Consiglio “affari esteri”: è presieduto dall’Alto Rappresentante dell’Unione per 

gli affari esteri e la politica di sicurezza (art. 18.3 TUE);
⇒ Altre formazioni: sistema di rotazione paritaria tra gli SM, secondo le modalità

decise dal Consiglio europeo a maggioranza qualificata (artt. 16.9 TUE e 236 
TFUE).

⇒ Dec. Cons. eur. n. 2009/881/UE dell’1.12.2009: gruppi predeterminati di 3 
SM si ripartiscono l’esercizio della presidenza per 18 mesi; all’interno di ogni 
gruppo ciascun SM la esercita per 6 mesi, ma con assistenza degli altri 2 e 
sulla base di un programma comune; ciascun gruppo di SM può stabilire 
modalità alternative.

⇒ Dec. Cons. n. 2009/908/UE dell’1.12.2009 stabilisce l’ordine di rotazione 
degli SM fino a giugno 2020: l’Italia è in gruppo con Lettonia e Lussemburgo.

Compiti della Presidenza del Consiglio:
1) Convocare le riunioni del Consiglio e stabilirne l’ordine del giorno;
2) Rappresentare l’istituzione (ex. firmandone gli atti);
3) Tenere i rapporti con le altre istituzioni.



I modi di deliberazione del Consiglio
e del Consiglio europeo

(I) Meccanismi che danno identico peso al voto di ciascun 
SM (principio “one State, one vote”):

a) Maggioranza semplice = metà + 1 dei membri del 
Consiglio.

b) Unanimità = ciascun membro del Consiglio ha potere di 
veto: se vota contro la delibera non può essere 
adottata; l’astensione non vale voto contrario (art. 
238.4 TFUE).

(II) Meccanismo che tiene conto della diversa “grandezza”
(demografica e geografica) degli SM e attribuisce 
quindi un peso diverso al voto di ciascuno di essi, 
superando così il principio dell’eguaglianza formale tra 
gli Stati: la Maggioranza qualificata .



(segue):
Maggioranza semplice .
Meccanismo assolutamente marginale, si segue principalmente per le 

questioni procedurali (art. 240.3 TFUE; cfr. art. 48.3 TUE).
Unanimità .
Nel corso degli anni ha visto progressivamente ridursi la sua portata 

alle sole decisioni politicamente più sensibili: ex. armonizzazione 
imposte indirette (art. 113 TFUE); aspetti più delicati in tema di 
politica sociale (art. 153.2 TFUE) e di ambiente (art. 192.2 TFUE).

Rimane tuttavia, anche dopo Tr. Lisbona, di applicazione generale 
nella PESC, dove costituisce il sistema di voto residuale (art. 24.1 
TUE). 

Maggioranza qualificata .
Nel corso delle successive revisioni, specularmente alla contrazione 

del meccanismo dell’unanimità, ha visto espandersi il suo ambito 
di applicazione fino a diventare il sistema di votazione più diffuso.

Con tr. Lisbona è diventato il sistema residuale (art. 16.3 TUE); inoltre 
è stato esteso alla cooperazione giudiziaria in materia penale (art. 
82 ss. TFUE; cfr. vecchio art. 34 TUE).



Il calcolo della maggioranza qualificata
Tr. Lisbona prevede:
a) Un regime definitivo fondato su un meccanismo di 

doppia maggioranza, numerica e demografica (art. 
16.4 TUE e art. 238.2 TFUE); 

b) Un regime transitorio (art. 16.5 TUE e art. 3 prot. n. 36 
sulle disposizioni transitorie), corrispondente al 
sistema previgente (art. 205 TCE come modificato da 
tr. Nizza e atto di adesione del 2005), che si applica:

i) Per il Consiglio europeo, fino al 31.10.2014 
(cessazione dell’attuale legislatura del PE e del 
mandato della Commissione),

ii) Per il Consiglio, fino al 31.10.2014, ma fino al 
31.3.2017 un membro del Consiglio può chiedere che 
una deliberazione sia adottata secondo il regime 
transitorio.



(segue): il regime transitorio
La maggioranza qualificata è raggiunta se sono 

cumulativamente soddisfatte 3 condizioni:
1) Il raggiungimento di una soglia minima di voti 

ponderati (255 su 345);
2) Il voto favorevole di almeno la maggioranza (se la 

delibera deve essere presa su proposta della 
Commissione) o di almeno 2/3 (negli altri casi; 
sempre nel II e III pilastro) dei membri del 
Consiglio;

3) (a richiesta di un membro) la verifica demografica: 
la maggioranza qualificata determinata in base a 
1) e 2) deve rappresentare almeno il 62% della 
popolazione totale dell’UE.



(segue): il regime definitivo
Per adottare una deliberazione a maggioranza qualificata 

devono essere cumulativamente soddisfatte le 
seguenti condizioni:

1) Voto favorevole di (a) almeno il 55% dei membri del 
Consiglio, con un un minimo di 15, se il Consiglio deve 
deliberare su proposta della Commissione o dell’Alto 
rappresentante, o di (b) almeno il 72% dei membri del 
Consiglio negli altri casi (Maggioranza numerica);

2) Tali membri devono rappresentare almeno il 65% della 
popolazione dell’Unione (Maggioranza demografica).

3) La minoranza di blocco deve però comprendere 
almeno 4 membri del Consiglio = 3 grandi SM, che 
rappresentino il 35% della popolazione UE, non sono 
in grado di impedire l’adozione della deliberazione.



Funzioni del Consiglio
Il potere decisionale a livello dell’Unione è esercitato 

principalmente dal Consiglio, che:
i) Congiuntamente al Parl. Eur., esercita la funzione 

legislativa e quella di bilancio (art. 16.1 TUE);
ii) Nella formazione “Affari esteri”, gestisce la politica 

estera comune e conclude gli accordi internazionali 
dell’Unione (art. 218 TFUE);

iii) Nella formazione “Affari generali”, prepara i lavori del 
Consiglio europeo e ne assicura il seguito in 
collegamento con il Pres. Cons. eur. e la Comm. 
(art. 16.6 TUE);

iv) Assicura il coordinamento delle politiche 
economiche (art. 121 TFUE), occupazionali (art. 148 
TFUE) degli SM.



Il coordinamento delle politiche economiche

L’attuazione delle politiche economiche spetta agli SM, anche se 
deve mirare a contribuire agli obiettivi dell’Unione (art. 120 
TFUE). Esse sono tuttavia ritenute “una questione di interesse 
comune” e sono quindi coordinate in seno al Consiglio (art. 
121.1 TFUE).

Sorveglianza multilaterale delle politiche economiche
Il Consiglio, a magg. qual.: (i) definisce, con raccomandazione, gli 

indirizzi di massima per le politiche economiche degli SM e 
dell’UE, previamente discussi dal Consiglio europeo, e ne 
informa il Parl. Eur. (art. 121.2 TFUE); (ii) sorveglia 
l’evoluzione economica in ciascuno degli SM e nell’UE, nonché
la coerenza delle politiche economiche con gli indirizzi di 
massima, e procede regolarmente a una valutazione globale 
(art. 121.3);

Se le politiche economiche di uno SM non sono coerenti con gli 
indirizzi di massima o rischiano di compromettere il buon 
funzionamento dell’UEM, la Comm. può rivolgere un 
avvertimento a tale SM e il Consiglio “le necessarie 
raccomandazioni”, rendendole eventualmente pubbliche (art. 
121.4).



Il Parlamento europeo : 
l’istituzione rappresentativa dei 

cittadini dell’Unione



Composizione

Il PE è composto di “rappresentanti dei popoli degli 
Stati riuniti nella Comunità” (art. 189 TCE), ovvero di 
“rappresentanti dei cittadini dell’Unione” (art. 14.2 
TUE mod. da Tr. Lisbona).

La rappresentanza dei cittadini è garantita in modo 
“degressivamente proporzionale”, con una soglia 
min. di 6 seggi per SM e max. di 96 seggi.

Il Consiglio europeo stabilisce la composizione del 
Parlamento, su iniziativa e con l’approvazione di 
quest’ultimo.



(segue):
Il PE è l’unica istituzione i cui membri sono eletti, 

“a suffragio universale diretto, libero e segreto”
(art. 14.3 TUE), dai cittadini dell’Unione.

Sebbene l’art. 223.1 TFUE ne preveda la 
possibilità, non è stata introdotta una procedura 
elettorale uniforme per tutti gli SM. L’Atto relativo 
all’elezione a suffragio universale diretto, 
allegato alla dec. n. 76/787 del 20-9-1976, più
volte modificato (da ultimo nel 2002), detta 
alcune regole minime.

La durata del mandato dei membri del PE, e quindi 
della legislatura, è di 5 anni (art. 14.3 TUE).



Le regole minime per la procedura elettorale

L’atto del 1976, in part. a seguito delle modifiche 
apportate nel 2002, prevede tra l’altro:

i) Una scelta decisa a favore di un sistema elettorale 
di tipo proporzionale (artt. 1.1 e 8);

ii) La possibilità per gli SM di prevedere una soglia 
minima per l’attribuzione dei seggi (c.d. 
sbarramento), che non può però essere fissata 
oltre il 5% (art. 3);

iii) Regole minime relative al regime di incompatibilità
(art. 7) e in part., a partire dalla legislatura in corso, 
il divieto di doppio mandato (art. 7.2).



Funzioni (art. 14.1 TUE)

Il Parlamento europeo
i) Congiuntamente al Consiglio, esercita 

la funzione legislativa e quella di 
bilancio;

ii) Esercita funzioni di controllo politico 
(spec. sulla Commissione) e 
consultive;

iii)Elegge il Pres. Commissione.



La Commissione europea : 
l’istituzione rappresentativa 

dell’interesse generale



Natura

La Commissione è un organo collegiale di 
individui, tipicamente sovranazionale, chiamato 
a rappresentare l’interesse generale e unitario 
all’integrazione europea (art. 17.1 TUE).

I membri della Commissione:
- Sono cittadini di uno SM, ma non sono legati da 

un vincolo di rappresentanza a nessun SM; al 
contrario, devono offrire garanzie di 
indipendenza ;

- Sono scelti in base alla loro competenza 
generale (requisito di professionalità) .



Composizione
Uno dei più importanti nodi istituzionali oggetto delle 

più recenti modifiche dei Trattati
⇒ problema di governance : il sistema originario, 

che prevedeva un n°di membri > n°SM in modo 
da garantire un maggior peso ai grandi SM, non 
può più funzionare in un’UE allargata: come 
garantire l’efficace funzionamento della 
Commissione in un’Unione passata da 15 a 27 
SM?

⇒ Soluzione, più volte differita nel tempo (dal 2009, 
ex art. 213 TCE, come modificato da Prot. n. 10 
sull’allargamento dell’Unione europea del 2001; 
dal 2014, ex art. 17.5 nuovo TUE): n°di membri 
Comm. < n°SM .



(segue):
1) Il sistema originario (fino all’UE a 15 SM):
n°membri Commissione > n°SM
(ex. Comm. Prodi 1999-2004: 20 membri, poi 30);
=> prassi: i grandi SM (DE, FR e IT, prima; UK e ES, poi) 

avevano 2 membri di propria cittadinanza.
2) Il sistema attuale (regime transitorio ex art. 17.4 TUE): 
n°membri Commissione = n°SM
(ex. Comm. Barroso 2004-2009 e 2009-2014: 25 membri, ora 

27);
3) Il sistema futuro (regime definitivo ex art. 17.5 TUE, differito 

alla nomina della prox. Comm., l’1.11.2014):
n°membri Comm. (compreso Pres. e Alto Rappresentant e) < n°

SM, secondo un sistema di rotazione assolutamente 
paritaria tra tutti gli SM che dovrebbe essere stabilito 
all’unanimità dal Cons. eur., che può però anche decidere di 
modificare il n. dei membri Comm. (artt. 17.5 TUE e 244 
TFUE).



Il requisito di indipendenza (artt. 17.3 TUE e 245 TFUE)

a) Obblighi in capo ai membri della Commissione:
1. Non sollecitare né accettare istruzioni da alcun 

Governo né da alcun organismo o ente, pubblico o 
privato;

2. Astenersi da ogni atto incompatibile con il carattere 
delle loro funzioni (caso Cresson);

3. Non esercitare, per la durata delle loro funzioni, 
nessuna attività professionale, remunerata o meno;

4. Doveri di onestà e delicatezza per quanto riguarda 
l’accettare, dopo la cessazione delle loro funzioni, 
determinate funzioni o vantaggi (caso Bangemann).

b) Obblighi in capo agli Stati membri: rispettare 
l’indipendenza dei membri della Commissione e non 
cercare di influenzarli nell’esercizio dei loro compiti.



La nomina

a) Sistema originario: i membri della Commissione erano 
nominati di comune accordo dai governi degli SM 
(quindi, all’unanimità e fuori dal quadro istituzionale).

b) Sistema attuale (introdotto da Tr. Nizza e perfezionato 
da Tr. Lisbona):

1. Istituzionalizzazione della procedura di nomina;
2. Assegnazione di potere decisionale al Parlamento 

europeo (che rafforza il rapporto di fiducia politica 
con la Commissione);

3. Distinzione della nomina del Presidente della 
Commissione da quella degli altri membri e sua 
partecipazione a questa fase;

4. Presenza della figura ibrida dell’Alto 
Rappresentante.



(segue): Art. 17.7 TUE

I) Scelta del Presidente della Commissione:
a) Cons. eur., a magg. qual., propone un candidato, 

“tenuto conto delle elezioni del PE”;
b) Parlamento europeo lo elegge.
II) Scelta degli altri membri della Commissione:
a) Consiglio, a magg. qual. e di comune accordo con 

Pres. eletto, adotta l’elenco dei candidati (eccetto 
l’Alto Rappresentante), selezionati in base alle 
proposte presentate dagli SM;

b) Parlamento europeo approva collettivamente il 
Pres., l’Alto Rappresentante e gli altri membri.

III) Nomina della Commissione nel suo complesso:
Consiglio europeo, a magg. qual.



Il Presidente della Commissione
Con le modifiche apportate dal tr. Nizza all’art. 217 TCE, 

prima, e con l’art. 17.6 TUE, ora, il Presidente è divenuto 
il vero e proprio capo della Commissione, in posizione di 
primazia rispetto agli altri membri, in quanto:

1) Definisce gli orientamenti politici nel cui quadro la 
Commissione agisce;

2) Decide l’organizzazione interna della Commissione;
3) Ripartisce tra i membri le competenze che spettano alla 

Commissione, e può modificare la ripartizione nel corso 
del mandato. I membri della Commissione esercitano le 
funzioni loro attribuite sotto l’autorità del Presidente;

4) Nomina i vicepresidenti, ad eccezione dell’Alto 
Rappresentante;

5) Può obbligare un membro della Commissione a 
rassegnare le dimissioni, previa approvazione del 
collegio.



L’organizzazione interna

Si articola in direzioni generali, servizi e uffici.
Ciascuno commissario ha la responsabilità di una 

o più direzioni generali (corrispondenti, 
grosso modo, ai ministeri nell’organizzazione 
statale), con compiti di preparazione dei lavori 
della Commissione e di esecuzione delle 
decisioni.

La responsabilità per gli atti dei singoli commissari 
ricade sempre sull’intera Commissione, nel 
rispetto del principio di collegialità :

v. Corte di giustizia, sentenza 13-9-1986 in causa 
5/85, AKZO c. Commissione.



Durata e cessazione del mandato
Il mandato della Commissione è di 5 anni, per allinearlo alla 

legislatura del PE (art. 17.3 TUE).
Cessazione anticipata della Commissione, collegialmente:
i) A seguito del voto della mozione di censura da parte del 

PE (artt. 17.8 TUE e 234 TFUE);
ii) Per dimissioni collettive (precedente Comm. Santer).
Cessazione anticipata dalla carica del singolo commissario:
i) Per dimissioni volontarie (art. 246 TFUE);
ii) Su richiesta del Presidente (art. 17.6 TUE);
iii) Per dimissioni d’ufficio (artt. 245 e 247 TFUE), a seguito 

di pronuncia della Corte di giustizia: a) per violazione 
degli obblighi connessi al requisito di indipendenza, b) 
nel caso non risponda più alle condizioni necessarie per 
l’esercizio delle sue funzioni, c) nel caso abbia 
commesso una colpa grave.



Compiti e poteri (art. 17.1 TUE)

1) Vigilanza sull’applicazione dei Trattati e delle misure 
adottate dalle istituzioni e sull’applicazione del dir. UE, 
sotto il controllo della Corte di giustizia.

2) Rappresentanza esterna dell’Unione, salvo per la 
PESC e per gli altri casi previsti dai Trattati.

3) Funzioni di coordinamento, di esecuzione e di 
gestione, alle condizioni stabilite dai Trattati.

4) Esecuzione del bilancio e gestione dei programmi.
5) Partecipazione al processo decisionale, con potere di 

iniziativa limitato dall’accresciuto ruolo del PE e dalla 
funzione di indirizzo del Cons. eur.:

i) Se non è diversamente disposto dai trattati, un atto legislativo 
può essere adottato solo su proposta della Comm.;

ii) Gli altri atti sono adottati su proposta della Comm. solo se i 
trattati lo prevedono.



Le istituzioni con funzioni
di controllo



La Corte di giustizia 
dell’Unione europea :

l’istituzione responsabile della 
funzione di controllo giurisdizionale



Controllo giurisdizionale
Principi
i) Tra i valori sui quali si fonda l’Unione (art. 2 TUE), rientrano 

lo Stato di diritto e il rispetto dei diritti umani;
ii) Tra i diritti umani è annoverato il diritto a un ricorso effettivo 

e a un giudice imparziale (art. 47 Carta diritti UE).
Strumenti (art. 19 TUE)
• A livello di Unione: la Corte di giustizia dell’Unione 

europea assicura il rispetto del diritto nell’interpretazione e 
nell’applicazione dei Trattati. Essa comprende: la Corte di 
giustizia; il Tribunale (ex Tribunale di primo grado) e i 
tribunali specializzati (ex camere giurisdizionali).

• A livello di Stati membri devono essere stabiliti “i rimedi 
giurisdizionali necessari per assicurare una tutela 
giurisdizionale effettiva nei settori disciplinati dal diritto 
dell’Unione”.



In origine, solo Corte di giustizia (delle Comunità
europee).
Poi, creazione del Tribunale di primo grado (decisione 
del Consiglio 24-10-1988 n. 88/591/CECA, CEE, 
Euratom), divenuto ora il Tribunale (tout court).
Infine, tr. Nizza prevede che il Consiglio possa istituire 
camere giurisdizionali (artt. 220 co. 2 e 225 TCE) => 
istituzione del Tribunale della funzione pubblica 
dell’UE (decisione 2-11-2004 n. 2004/752/CE, 
Euratom). Ora, l’art. 257 TFUE dà a PE e Cons. il 
potere congiunto di istituire tribunali specializzati
affiancati al Tribunale, quali giudici di primo grado per 
ricorsi in specifiche materie.



Perché creare altri organi giudiziari dell’Unione 
oltre alla Corte di giustizia?
a) per ridurre il carico di lavoro della Corte, che 
rischiava di minarne l’efficienza e la funzionalità
(obiettivo non proprio raggiunto, perché il n°di 
ricorsi alla Corte è progressivamente 
aumentato in misura vertiginosa);
b) per garantire, seppure non in termini 
assoluti, un doppio grado di giurisdizione.



I limiti al controllo giurisdizionale (anche dopo Lisbona)

A) Nell’ambito della PESC , la Corte di giustizia non ha 
competenza (art. 24.1 TUE e 275 TFUE), ad eccezione:
i) del controllo sul fatto che l’attuazione della PESC non 
pregiudichi le procedure e le altre competenze dell’Unione (art. 
40 TUE);
ii) del controllo di legittimità delle decisioni del Consiglio che 
prevedono misure restrittive nei confronti di persone fisiche o 
giuridiche.

B) Nell’ambito della cooperazione giudiziaria in mater ia penale 
e di quella di polizia , la Corte di giustizia non può esaminare la 
validità o proporzionalità di operazioni di polizia o l’esercizio delle 
responsabilità degli SM per il mantenimento dell’ordine pubblico 
e la salvaguardia della sicurezza interna (art. 276 TFUE).
Restano inoltre invariati, in ordine agli atti dell’Unione in tale 
settore adottati prima tr. Lisbona (III pilastro), i limiti alle
attribuzioni della Corte di giustizia previsti dal titolo VI vecchio 
TUE (art. 10.1 prot. n. 36 disposizioni transitorie).



Composizione e nomina

Corte di giustizia : 1 giudice per SM (art. 19.1 TUE), 
assistiti da 8 avvocati generali (art. 252 TFUE), 
nominati per 6 anni di comune accordo dai governi 
degli SM.

Tribunale : almeno 1 giudice per SM (art. 19.1 TUE; 
attualmente sono 27: art. 48 Statuto Corte), nominati 
per 6 anni di comune accordo dai governi degli SM.

Novità (art. 255 TFUE): istituzione di un Comitato, 
chiamato a fornire un parere sull’adeguatezza dei 
candidati giudici (Corte e Tribunale) e avv. gen.

Tribunale della funzione pubblica : 7 giudici, nominati 
per 6 anni dal Consiglio (artt. 2, 3 All. I Statuto 
Corte) con il supporto di un Comitato di saggi (ex 
giudici ECJ e TPG, giuristi di chiara fama) che 
fornisce un parere sull’idoneità dei candidati.



Requisiti richiesti per essere nominati 
giudici e avvocati generali

In considerazione della funzione che sono 
chiamati a svolgere, pur essendo nominati dai 
governi, i giudici (della Corte di giustizia, del 
Tribunale e dei tribunali specializzati) e gli 
avvocati generali (della Corte di giustizia) 
devono:

a) Possedere qualità professionali commisurate al 
loro incarico, secondo parametri crescenti dai 
tribunali specializzati alla Corte di giustizia, e

b) Offrire garanzie di indipendenza e imparzialità.



Requisiti di professionalità

A) Giudici e avvocati generali della Corte di 
giustizia: devono riunire le condizioni richieste 
per l’esercizio, nei rispettivi paesi, delle più alte 
funzioni giurisdizionali oppure essere 
giureconsulti di notoria competenza (art. 253 
TFUE).

B) Giudici del Tribunale: devono possedere la 
capacità per l’esercizio di alte funzioni 
giurisdizionali (art. 254 TFUE).

C) Giudici dei tribunali specializzati: devono 
possedere la capacità per l’esercizio di 
funzioni giurisdizionali (art. 257 TFUE).



Requisiti di indipendenza e imparzialità

Tutti i giudici e gli avvocati generali devono offrire 
tutte le garanzie di indipendenza (artt. 253, 254 
e 257 TFUE).

Prima di assumere le loro funzioni, i giudici prestano 
giuramento di esercitarle “in piena imparzialità e 
secondo coscienza” (art. 2 Statuto Corte).

Qualora non siano più in possesso dei requisiti 
previsti ovvero non soddisfino più gli obblighi 
della loro carica, i giudici possono essere rimossi 
dalle loro funzioni, a giudizio unanime dei giudici 
e degli avvocati generali della Corte (art. 6 
Statuto Corte).



Il ruolo dell’avvocato generale

Assiste la Corte di giustizia, con il compito di presentare 
pubblicamente “con assoluta imparzialità e in piena 
indipendenza” conclusioni motivate sulle cause che 
richiedono il suo intervento (art. 252 TFUE).

Se ritiene che la causa “non sollevi nuove questioni di 
diritto”, la Corte può decidere di fare a meno delle 
conclusioni dell’AG (art. 20 Statuto).

Il Tribunale non dispone di avv. gen. ma, per cause di 
particolare importanza, un giudice può essere 
chiamato a esercitare tali funzioni (art. 49 Statuto).

Dal tr. Nizza in poi (art. 224 TCE, ora art. 254 TFUE), lo 
Statuto della Corte può prevedere che il Tribunale sia 
assistito da avv. gen., ma non è stato ancora 
modificato in tal senso.



Formazioni giudicanti della Corte di giustizia 
(artt. 251 TFUE e 16 Statuto)

1) Formazione ordinaria: sezioni , composte da 3 
o 5 giudici;

2) Grande sezione (13 giudici, tra cui il Pres. 
Corte e i presidenti delle sezioni a 5): 
convocata quando richiesto da uno SM o da 
un’istituzione parte in giudizio;

3) Seduta plenaria (tutti i giudici): ipotesi 
particolari (ex. giudizi rimozione membro della 
Commissione) oppure quando la Corte “reputi 
che un giudizio pendente dinanzi ad essa 
rivesta un’importanza eccezionale”.


